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1.	 Introduzione1

Negli ultimi anni, le innovazioni ecosociali urbane, come 

negozi di prodotti sfusi, pratiche zero waste e forme di 

consumo etico, hanno attirato una crescente attenzione da 

parte della letteratura scientifica e del dibattito pubblico, 

in quanto considerate strumenti potenzialmente capaci 

di contribuire alla transizione verso sistemi alimentari più 

sostenibili. In particolare, gli studi sulle innovazioni dal 

basso (grassroots innovations) hanno messo in luce il loro 

ruolo nel promuovere pratiche alternative di produzione e 

1 Acknowledgments: Il presente progetto è finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU, 
nell’ambito del bando PRIN 2022, progetto “NUEcity: Mapping and Critically Assessing New Urban Eco-
nomies in Three Metropolitan Areas” (2022MY3W9P) – CUP E53D23011910006.

consumo, orientate alla riduzione dell’impatto ambientale, 

al rafforzamento delle economie locali e alla ricostruzione di 

relazioni di fiducia tra produttori e consumatori (Seyfang e 

Smith, 2007).

Accanto a queste potenzialità, la letteratura ha tuttavia 

evidenziato come tali esperienze siano spesso caratterizzate 

da una forte fragilità e da elevati tassi di mortalità, soprattutto 

nei contesti urbani ad alto costo. Numerosi contributi hanno 

individuato ostacoli ricorrenti, tra cui il persistente value-action 

gap, ovvero la distanza tra l’adesione valoriale alla sostenibilità 

e le pratiche di consumo quotidiane (Johnstone e Tan, 2015; 

Nguyen et al., 2018), e il rischio di elitizzazione del consumo 

sostenibile, che tende a coinvolgere prevalentemente soggetti 
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dotati di maggior capitale economico, culturale e temporale 

(Guthman, 2008). Altri studi hanno sottolineato le difficoltà 

legate allo scaling delle innovazioni ecosociali, ai processi di 

cooptazione da parte degli attori dominanti del mercato e 

alla dipendenza da flussi di risorse economiche e istituzionali 

instabili (Busch, 2017; Feola e Nunes, 2014).

Negli anni più recenti, questo filone di ricerca ha conosciuto 

un rinnovato interesse, ulteriormente stimolato dalla 

proliferazione di iniziative emerse durante la pandemia 

di Covid-19, molte delle quali sono state successivamente 

ridimensionate o interrotte. Tale dinamica ha favorito un 

approfondimento delle condizioni di (in)successo delle 

innovazioni ecosociali, mettendo in evidenza l’interazione tra 

fattori endogeni, quali disponibilità di risorse, competenze, 

reti relazionali, integrazione territoriale e timing strategico, e 

fattori esogeni legati alle congiunture economiche, sociali e 

istituzionali (Andreola et al., 2024; 2025; Dal Gobbo e Forno, 

2025). In questo contesto, alcuni contributi hanno proposto 

modelli interpretativi volti a sistematizzare tali elementi, 

non tanto come fattori nuovi in senso assoluto, quanto 

come dimensioni analitiche integrate utili a comprendere le 

traiettorie di successo o fallimento delle iniziative.

In linea con l’approccio promosso dalla rubrica Maionese 

impazzita, il presente contributo assume il fallimento non 

come un esito deviante o marginale, ma come una lente 

analitica privilegiata per interrogare i limiti strutturali delle 

innovazioni ecosociali in ambito agroalimentare. L’articolo 

analizza il caso di un negozio di prodotti sfusi e vegani2 aperto 

a Milano nel 2021 e avviato alla chiusura nel 2025. Questo 

si inserisce nel quadro di ricerca del progetto NUECity, che 

indaga le Nuove Economie Urbane, ossia forme di attività 

economiche innovative che emergono in specifici ecosistemi 

urbani caratterizzati da infrastrutture fisiche e digitali, reti di 

relazioni e stili di vita distintivi.

Questa analisi esplorativa è guidata dalle seguenti domande 

di ricerca: quali fattori hanno contribuito al fallimento del 

negozio come innovazione ecosociale urbana? E in che misura 

tali elementi possono essere utili per comprendere il successo 

o l’insuccesso di altre esperienze simili? Seguendo il modello 

analitico proposto da Dal Gobbo e Forno (2025), i risultati 

sono organizzati attorno a sei pilastri interpretativi: tempo, 

2 Per ragioni etiche e di tutela dei soggetti coinvolti, nome dell’attività è stato anonimizzato. La deci-
sione è stata condivisa con gli intervistati, al fine di evitare una diffusione prematura di informazioni 
sensibili che avrebbe potuto incidere negativamente sull’andamento dell’attività nelle fasi finali della 
sua operatività.
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narrazione del cambiamento, flusso costante di risorse, reti, 

competenze e integrazione nell’ecosistema locale.

2.	 Il caso studio

L’iniziativa presa in esame nasce a Milano nel 2021 per 

iniziativa di due fondatori con percorsi professionali 

diversi e senza precedenti esperienze in ambito ecologico 

o di consumo etico, ma animati da un profondo impegno 

valoriale verso la sostenibilità ambientale. Il progetto prende 

forma come negozio fisico di prodotti sfusi e vegani, con 

l’obiettivo di ridurre gli imballaggi, promuovere pratiche di 

acquisto consapevoli e ricostruire un rapporto diretto con la 

clientela. Coerentemente con questa visione, gli stessi arredi 

e le scaffalature sono stati derivati da progetti di recupero 

e riciclo, incarnando un approccio a 360 gradi all’economia 

circolare.

L’avvio dell’attività è finanziato prevalentemente con risorse 

personali e, sin dall’inizio, i fondatori dichiarano di non 

perseguire la massimizzazione del profitto, privilegiando 

invece la coerenza etica nelle scelte relative a fornitori, 

energia e servizi bancari. Nonostante un positivo riscontro 

simbolico e una clientela fedele e affezionata, il negozio non 

riesce a raggiungere l’equilibrio economico e, nel 2025, viene 

avviato il processo di chiusura.

Il caso preso in esame è parte del dataset prodotto dal 

progetto NUECity attraverso interviste in profondità a 

imprenditori e attori istituzionali, visite di campo e mappatura 

georeferenziata delle NUE. In particolare, l’intervista ha 

fatto emergere motivazioni, traiettorie biografiche, gestione 

dell’attività, relazioni con la clientela, contesto urbano e 

rapporto con le politiche pubbliche dei fondatori delle 

iniziative imprenditoriali coinvolte nella ricerca.

3.	 Riflessioni: leggere il fallimento attraverso i sei 
pilastri

L’analisi del caso studio attraverso i sei pilastri interpretativi 

consente di mettere in luce non una singola causa determinante, 

ma una configurazione di fattori interdipendenti che hanno 

progressivamente eroso la sostenibilità dell’iniziativa. Come 

evidenziato dalla letteratura sulle innovazioni ecosociali e 

sugli alternative food networks (AFN), il fallimento emerge 

spesso dall’allineamento mancato tra ideali trasformativi 

e condizioni strutturali del contesto in cui tali iniziative 

prendono forma (Feola & Nunes, 2014; Galt et al., 2016).
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(Rosa, 2013; Hollstein & Rosa, 2023).

Nel caso analizzato, emerge inoltre una discronia tra il 

tempo necessario affinché il cambiamento culturale potesse 

consolidarsi e il tempo limitato di sostenibilità finanziaria 

dell’impresa. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di 

disallineamento: i finanziamenti pubblici, quando disponibili, 

hanno richiesto tempistiche considerevoli e sono arrivati in 

ritardo, risultando inefficaci nel sostenere le fasi più critiche 

dell’avvio.

3.2.	 Narrazione del cambiamento

Il secondo pilastro riguarda la narrazione del cambiamento. 

I fondatori erano animati da una spinta ideale molto forte e 

concepivano il negozio non solo come spazio commerciale, 

ma come presidio educativo e formativo nel quartiere. 

Attraverso eventi e incontri, ma anche nel corso delle 

attività quotidiane, l’obiettivo era promuovere una visione 

del consumo come pratica lenta, riflessiva e politicamente 

orientata.

Tuttavia, come spesso accaduto per altre innovazioni sociali, la 

presenza di valori condivisi non si è tradotta automaticamente 

in pratiche consolidate. È emerso un marcato value-action 

3.1.	 Tempo

Il tempo rappresenta uno dei pilastri più rilevanti per 

comprendere l’esperienza oggetto di studio. L’iniziativa 

nasce nel 2021, in una fase post-pandemica in cui il Covid-19 

aveva temporaneamente reso visibili e praticabili modalità 

alternative di consumo, più lente e locali. Tuttavia, a differenza 

di altre esperienze alternative nate e sviluppatesi in questo 

periodo, l’attività commerciale non pare aver beneficiato di 

una vera e propria “nicchia temporale protetta” durante il 

lockdown (Robra et al., 2023). La pratica dello sfuso, infatti, 

richiede tempo: in concordanza con la missione dell’impresa, 

i gestori avevano bisogno di tempo per spiegare i prodotti, 

per raccontarne l’origine, per accompagnare i clienti 

nell’apprendimento e nella familiarizzazione con nuove 

routine, ingredienti e tecniche.

Questo investimento temporale richiesto entra in tensione 

con lo stile di vita urbano tipico metropolitano, caratterizzato 

da ritmi accelerati e da una forte pressione alla semplificazione 

delle pratiche quotidiane. Questa accelerazione sociale, 

infatti, tende a penalizzare quelle innovazioni che richiedono 

una riorganizzazione profonda dei tempi della vita quotidiana 
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gap (Johnstone & Tan, 2015; Nguyen et al., 2018): molti 

clienti esprimevano apprezzamento e adesione simbolica, 

ma gli acquisti restavano sporadici e insufficienti a garantire 

continuità economica.

La letteratura sottolinea come le innovazioni trasformative 

necessitino non solo di convincere moralmente, ma di una 

vera e propria comprensione collettiva e un allineamento su 

una visione condivisa per vincolare nel tempo i comportamenti 

(Wittmayer et al., 2019; Avelino et al., 2019). Nel caso preso 

in esame, la narrazione del consumo lento ha faticato ad 

attecchire in un contesto urbano fortemente orientato alla 

rapidità e alla convenienza. Gli stessi fondatori riconoscono 

un limite nella capacità di comunicare efficacemente il proprio 

modello, evidenziando un probabile gap comunicativo tra 

idealità e traduzione pratica.

3.3.	 Flusso costante di risorse

Il pilastro delle risorse rappresenta una delle criticità 

strutturali più evidenti. Il negozio nasce esclusivamente 

grazie all’autofinanziamento dei fondatori, configurando una 

situazione di forte vulnerabilità sin dalle prime fasi. I costi 

operativi risultano particolarmente elevati, sia per effetto 

del contesto milanese, caratterizzato da affitti superiori alla 

media delle città italiane e crescenti nel periodo post-Covid, 

sia per scelte deliberate di coerenza etica, come l’utilizzo di 

energia da fonti rinnovabili.

Questa fragilità viene ulteriormente accentuata da shock 

esterni. Le crisi geopolitiche e il cambiamento climatico 

determinano un aumento significativo dei prezzi delle 

materie prime (grano saraceno, cacao, riso, olio), riducendo 

drasticamente margini già esigui. Non va dimenticato, inoltre, 

che gli AFN tendono a essere particolarmente esposti alle 

fluttuazioni dei costi, proprio perché operano con economie 

di scala limitate (Galt et al. 2016).

L’accesso alle risorse pubbliche, sebbene teoricamente 

disponibile, risulta ostacolato da una forte burocratizzazione, 

da tempi incompatibili con le esigenze dell’impresa e dalla 

mancanza di competenze specifiche nella gestione dei bandi. 

Questo conferma quanto evidenziato dalla letteratura: 

senza flussi di risorse stabili e prevedibili, le innovazioni 

sociali rischiano di dipendere eccessivamente dal sacrificio 

personale degli attori coinvolti, trasformando l’impegno etico 

in una forma di auto-sfruttamento (Weiler et al., 2016).
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3.4.	 Reti e alleanze

Un quarto elemento cruciale riguarda le reti. L’iniziativa nasce 

con l’ambizione di costruire una rete locale e di fungere da 

presidio di sostenibilità, ma nella pratica rimane un’iniziativa 

fortemente isolata. Dall’intervista emerge chiaramente 

come i fondatori non fossero inseriti in reti preesistenti di 

associazioni, GAS o altre esperienze affini e i loro tentativi 

di avvicinamento non abbiano sortito il successo sperato, 

riducendo le possibilità di mutuo supporto, apprendimento e 

condivisione di risorse. Dal racconto degli intervistati, inoltre, 

non emerge alcun rapporto con le istituzioni locali.

La letteratura sulle innovazioni sociali evidenzia come le 

reti, sia orizzontali che verticali, siano fondamentali per la 

resilienza delle iniziative (Gibson-Graham e Roelvink, 2009). 

In assenza di reti solide, il negozio analizzato ha dovuto 

affrontare le difficoltà in modo individuale, senza poter 

attivare strategie collettive, come piattaforme condivise 

di e-commerce, iniziative di comunicazione congiunta o 

persino nell’organizzazione di eventi. L’isolamento ha quindi 

amplificato l’impatto degli altri fattori critici.

3.5.	 Competenze

Il quinto pilastro riguarda le competenze. Oltre ad aspetti già 

menzionati come le competenze organizzative e relazionali, 

soprattutto nel tentativo di sensibilizzazione al consumo etico, 

emerge l’importanza di competenze specifiche nella gestione 

commerciale. Sotto questo aspetto, i proprietari hanno 

rivendicato di possedere una solida manualità e capacità 

gestionali negli ambiti richiesti: la gestione di prezzi al kg o 

parcellizzati, il controllo del magazzino e la presentazione del 

prodotto senza imballaggio richiedono infatti approcci molto 

diversi dal commercio tradizionale.

Tuttavia, il caso mette in evidenza una tensione tipica delle 

innovazioni ecosociali tra un forte capitale etico-valoriale 

e una carenza di competenze imprenditoriali e gestionali. 

Pur disponendo di competenze in ambito comunicativo, i 

fondatori riconoscono di non aver investito tempestivamente 

in marketing e pubblicità, sottovalutando l’importanza 

della visibilità e dell’efficacia comunicativa in un contesto 

competitivo come Milano.

Un aspetto cruciale riguarda la capacità di intercettare e 

gestire le risorse pubbliche, un’attività che richiede tempo 

dedicato e competenze altamente specializzate, soprattutto 

in contesti caratterizzati da elevati livelli di burocratizzazione. 

Questo elemento si collega a quanto evidenziato dalla 
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letteratura sulle innovazioni sociali, secondo cui il successo di 

tali iniziative non dipende esclusivamente dalla motivazione 

degli attori coinvolti, ma dalla capacità di integrare competenze 

eterogenee, incluse quelle manageriali e organizzative 

(Moulaert e MacCallum, 2019). Nel caso analizzato, tuttavia, 

la possibilità di avvalersi di figure esterne esperte è risultata 

fortemente limitata dalla scarsità di risorse economiche e 

dall’assenza di una rete di supporto su cui fare affidamento. 

3.6.	 Integrazione nell’ecosistema locale

Infine, l’integrazione nell’ecosistema locale emerge come un 

ulteriore fattore critico. Il modello di consumo lento e l’offerta 

di nicchia (sfuso e vegano) si scontrano con le pratiche 

dominanti del contesto urbano milanese. Nonostante la 

presenza di una comunità vegana significativa, il mercato 

resta ristretto e caratterizzato da un’elevata mortalità delle 

iniziative simili.

La clientela appare socialmente selezionata, comprendendo 

soprattutto donne istruite, classe media, expat nord-

europei, confermando il rischio di elitizzazione del consumo 

sostenibile (Guthman, 2008). Inoltre, l’iniziativa subisce la 

concorrenza simbolica e materiale di attori più grandi come 

NaturaSì, che incorporano elementi dello sfuso beneficiando 

però di economie di scala e maggiore potere di mercato. 

Questo processo di cooptazione, già ampiamente discusso 

in letteratura (Busch, 2017), riduce ulteriormente lo spazio di 

manovra per le realtà indipendenti.

4.	 Conclusioni

Il fallimento dell’iniziativa non rappresenta un’anomalia, ma 

un esito emblematico delle difficoltà che attraversano molte 

innovazioni ecosociali urbane. L’analisi attraverso i sei pilastri 

consente di leggere l’insuccesso come il risultato di tensioni 

strutturali piuttosto che esclusivamente di scelte individuali 

sbagliate.

In linea con lo spirito di Maionese impazzita, questo caso 

mostra come la transizione verso sistemi alimentari più 

sostenibili non possa essere affidata esclusivamente alla 

responsabilità dei consumatori o all’impegno morale di piccoli 

imprenditori. Al contrario, richiede contesti istituzionali, 

urbani e politici capaci di sostenere nel tempo le innovazioni, 

riconoscendone il valore sociale oltre che economico. 

L’iniziativa presa in esame suggerisce, infatti, che per le 

politiche pubbliche sia cruciale focalizzarsi sul supporto a 
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lungo termine e sulla semplificazione dell’accesso alle risorse, 

in modo da fornire quel cuscinetto temporale necessario alle 

innovazioni sociali per raggiungere l’autonomia.

Il fallimento, in questa prospettiva, diventa uno strumento 

analitico privilegiato, capace di restituire informazioni cruciali 

sulle condizioni di possibilità delle innovazioni ecosociali. Esso 

consente non solo di affinare la progettazione di iniziative 

più resilienti e maggiormente integrate nei contesti urbani, 

ma anche di interrogare criticamente il ruolo delle politiche 

pubbliche, chiamate non solo a sostenere economicamente 

tali iniziative, ma a intervenire sulle condizioni sistemiche che 

ne determinano la fragilità.
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